
Le 10 azioni di Cgil, Cisl e Uil per 
affrontare l’emergenza lavoro e 

per rilanciare la Capitale



Premessa
La crisi che sta vivendo Roma è pesantissima. Un decadimento economico, sociale, culturale che ha 
origini profonde e le cui cause non vengono ancora oggi affrontate dall’amministrazione comunale 
e dall’intera classe dirigente cittadina. 

Una città senza un governo - dalla casa ai rifiuti, dai trasporti alle periferie, dai servizi sociali agli 
appalti - in cui la qualità della vita continua a peggiorare, dove nulla viene programmato e progetta-
to. 

Una Capitale alla deriva, abbandonata dalle istituzioni, che non riesce a includere, che si sviluppa 
senza un disegno predeterminato e dove a crescere sono le diseguaglianze e il disagio sociale.
In questi ultimi anni, gli inquilini del Campidoglio e le forze politiche cittadine si sono limitati a prova-
re a gestire le attività ordinarie; non hanno creduto nelle sfide dell’innovazione sostenibile per servizi 
di alta qualità destinate a cittadini e imprese, non hanno pianificato e realizzato uno sviluppo locale 
che ambisse a competere a livello europeo.

La mancanza di visione e di ambizione, e l’immobilismo della classe politica cittadina hanno alimen-
tato così la più grande emergenza che la nuova amministrazione capitolina sarà costretta ad affron-
tare: l’emergenza Lavoro. 

Bassi redditi, una dilagante precarietà, scarse opportunità di crescita professionale, insieme a una 
sempre più difficile mobilità sociale, fotografano le priorità sulle quali bisogna intervenire se si 
vuole davvero salvare la città.

Siamo convinti che puntare sul lavoro di qualità e sul miglioramento delle condizioni economiche 
rappresenti la pre-condizione affinché qualsiasi strategia e intervento per fermare il declino di 
Roma possano avere successo.

In questi anni CGIL CISL UIL hanno sviluppato e avanzato proposte, azioni, interventi; hanno messo 
a disposizione della comunità una visione di città utile a invertirne la rotta; per affrontare i problemi 
della Capitale, con l’obiettivo di migliorare i servizi e la qualità della vita dei cittadini, hanno offerto 
la più ampia disponibilità a tutte le amministrazioni che si sono susseguite.

Nel migliore dei casi, il confronto che si è sviluppato con le diverse amministrazioni si è limitato alla 
gestione delle singole vertenze e mai le nostre proposte per affrontare i problemi del mondo del 
lavoro e del sistema produttivo cittadino sono state prese in considerazione. 

Tutte le nostre elaborazioni, gli ambiti di intervento prioritari su cui agire rimangono attuali. Abbia-
mo deciso quindi di focalizzare gli eventuali confronti con i diversi candidati per approfondire le 
singole tematiche e i piani operativi di intervento che verranno presentati, indicando in questo 
documento, volutamente schematico, un decalogo di azioni indispensabili per la rinascita della 
Capitale.

Pensiamo che anche il confronto con chi si candida a governare la città necessiti di regole di ingag-
gio certe. Per questo chiediamo ai candidati che vorranno confrontarsi con CGIL CISL UIL l’impe-
gno a sottoscrivere un Patto per il lavoro e lo sviluppo sostenibile della Capitale. Delle 10 azioni 
che la nuova amministrazione dovrebbe mettere in campo questa è la prima e ineludibile.

Siamo convinti che il rilancio della città passi da un impegno corale di tutte le forze che credono che 
cambiare Roma sia possibile. #LavoriaAMOxROMA è lo slogan che abbiamo scelto a sostegno della 
vertenza sindacale per il futuro della Capitale e per cui continueremo a batterci, sperando almeno 
questa volta di avere al nostro fianco la nuova amministrazione comunale.



Un patto per il lavoro e lo sviluppo sostenibile

La prima azione

Il contesto

Le criticità

Le proposte

Alcuni dati che caratterizzano il mondo del lavoro della Area metropolitana di Roma al 31-12-2019

64,1% tasso di occupazione (15-64) (59% occupazione femminile) 

1.847.778 Occupati totali dal 2008 +12%

9,1 % Tasso di disoccupazione - 324.000 Disoccupati e gli inattivi disponibili +29% dal 2008

20,1 % Lavoratori Part-Time +43,5% dal 2008 - Part time involontario 68,7% nel 2008 era il 50,7%

13,1% Lavoro atipico +18% dal 2008

Indicatori e tendenze che, a causa dell’emergenza pandemica, a partire dal 2020 hanno conosciuto 
un netto peggioramento.

Tutte le grandi città e le capitali, negli ultimi decenni, hanno pianificato e realizzato uno sviluppo 
locale basato sul terziario avanzato e sui servizi professionali ad alta specializzazione, sull’economia 
della conoscenza e la valorizzazione della cultura e dello spettacolo dal vivo, con il sistema delle 
amministrazioni pubbliche locali e dei servizi pubblici impegnati in prima linea nelle sfide dell’inno-
vazione sostenibile per offrire servizi di alta qualità a cittadini e imprese e con avanzate sperimenta-
zioni di innovazione sociale per rafforzare la solidarietà territoriale, il sostegno ai soggetti fragili e 
per superare il crescente disagio sociale.  

Nell’assenza di una strategia per lo sviluppo e il progresso sociale, e quindi di un governo dei cam-
biamenti economici e sociali, a Roma, negli ultimi quindici anni, questi processi hanno portato a un 
indebolimento della struttura pubblica e della struttura produttiva cittadina con una progressiva 
riduzione delle opportunità di lavoro di qualità e della mobilità sociale, che è una delle cause fonda-
mentali della crisi della città.

Nel corso degli ultimi 20 anni, nel territorio del Comune di Roma e della sua Area Metropolitana, il 
lavoro dipendente ha perso circa il 22% del suo potere di acquisto; ciò deriva dal fatto che Roma si 
sta posizionando su un lavoro di bassa qualità, a basse retribuzioni e ad alta tassazione addizionale 
e locale. Roma, pur registrando una dinamica lunga e pluriennale con il più alto incremento di 
imprese attive e il più alto incremento del numero degli addetti in termini percentuali a livello di 
grandi città italiane, vede tuttavia diminuire il valore aggiunto per addetto, mentre diminuiscono le 
ore lavorate per addetto, si moltiplicano i contratti aperti per singola persona, perdono molto 
potere di acquisto i redditi da lavoro.I contratti a termine hanno una durata breve, spesso brevissi-
ma; la percentuale di part-time involontario è crescente come cresce il numero dei contratti interi-
nali.

Sottoscrizione di un patto tra amministrazione comunale e parti sociali per il lavoro e lo sviluppo 
sostenibile che abbia al centro la definizione di politiche di sviluppo e azioni mirate a garantire la 
stabilità occupazionale, la qualità professionale, il miglioramento delle  condizioni socio-economi-
che, il contrasto al lavoro nero e la sicurezza nei luoghi di lavoro;

Primi atti della Giunta in preparazione del Patto per il lavoro e lo sviluppo sostenibile:
Blocco delle esternalizzazioni e divieto di istituzione di rapporti di lavoro atipici per 
l’amministrazione e il sistema della Partecipate. 
Istituzione della Centrale unica degli appalti e acquisti per l’amministrazione comunale. Un sistema 
delle Partecipate che garantisca il lavoro di qualità, la salvaguardia dei redditi e della occupazione.
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IL PERCORSO
Per dare il giusto valore e provare a stimolare una discussione ampia sulle 10 priorità che abbiamo 
individuato per la rinascita della Capitale, pubblicheremo singolarmente il dettaglio delle altre nove 
azioni e delle rispettive proposte.

Ai candidati sindaci che vorranno confrontarsi con CGIL CISL UIL, oltre a un impegno per la sotto-
scrizione di un Patto per il lavoro e lo sviluppo sostenibile e un confronto sulle nostre proposte, 
chiederemo un atto di generosità e di responsabilità per il bene della Capitale.

Il prossimo sindaco di Roma sarà chiamato ad affrontare due importantissime questioni: 
 
La gestione del Pnrr e delle altre risorse europee disponibili
 
Il Giubileo del 2025

Su entrambe queste questioni, purtroppo, la nuova amministrazione sarà costretta a partire da zero 
a causa dell’isolamento istituzionale che vive la Capitale. 

Ai candidati sindaci chiederemo, quindi, come primo atto della Giunta di definire gli interventi che 
permettano alla struttura amministrativa del Comune di affrontare queste sfide e di rompere l’isola-
mento istituzionale facendosi promotore di un tavolo interistituzionale con la Regione e il Governo; 
chiederemo, inoltre, una grande discussione con tutte le forze sociali della città per poter investire 
il maggior numero di risorse europee possibili sulla Capitale del Paese e per farci trovare pronti di 
fronte a un evento di rilevanza mondiale come il Giubileo del 2025. Roma ha bisogno di una leale 
collaborazione istituzionale e il sostegno da parte di tutti per adempiere al suo ruolo di Capitale, di 
una visione per il futuro, di idee forti, di progetti e ambizioni che potranno realizzarsi solo se la città 
riuscirà a essere aperta al dialogo e nuovamente capace di sapere amministrare bene la cosa pub-
blica.



LE ALTRE AZIONI

 Affrontare le Emergenze 

Azione 2  Sconfiggere le diseguaglianze e il disagio sociale
Le nostre proposte su: Disagio Sociale – welfare – emergenza abitativa

Azione 3   Ricucire il rapporto con i cittadini e le aziende che erogano servizi 
pubblici
Le nostre proposte su: Riorganizzazione delle partecipate – qualità dei servi-
zi pubblici locali

Azione 4 Nuovo modello produttivo
Le nostre proposte su: Sostegno e supporto alle politiche di sviluppo, com-
petività delle imprese, terziario

Vivere la Città 

Azione 5  Una città vivibile 
Le nostre proposte su: Mobilità sostenibile, servizi di prossimità, rigenerazio-
ne urbana, Roma agricola, una città per le donne

Azione 6 Una città pulita  
Le nostre proposte su: Economia circolare, ambiente, decoro urbano

Azione 7 Una città intelligente
Le nostre proposte su: Innovazione, formazione, infrastrutture tecnologiche, 
città della conoscenza, Roma Capitale del digitale

La città del futuro 

Azione 8  Attrarre i giovani  
Le nostre proposte su: Offerta di beni e servizi culturali, diritto alla studio, 
infanzia, abitare 

Azione 9  Includere e valorizzare le diversità 
Le nostre proposte su: Accoglienza, disabilità, dipendenze, campi Rom

Azione 10  Sfida Capitale
Le nostre proposte su: Ente Comune di Roma, poteri per la Capitale, turismo, 
partecipazione e nuovo modello di relazioni sindacali



Seconda Azione:
Sconfiggere le diseguaglianze e 

il disagio sociale

ROMA E LAZIO

UIL
LAZIO

IL SINDACATO DEI CITTADINI

ROMA CAPITALE E RIETI



Le criticità

Le proposte

L’assenza di una chiara lettura analitica dei bisogni dei Municipi ed un eccessivo accentramento di 
altri, la mancanza di investimenti stabili in una programmazione a lungo termine, una distribuzione 
disomogenea e insufficiente dei servizi e delle risorse economiche, le crescenti liste di attese per 
l’accesso ai servizi che colpiscono gli anziani e i soggetti più fragili, l’indice del disagio sociale in 
crescita e che mostra i valori peggiori in diverse zone periferiche sia interne che esterne al GRA, un 
quinto della popolazione a rischio povertà e una grave emergenza abitativa rendono solo in parte 
l’emergenza sociale che vive la Capitale.

Un quadro drammatico che la pandemia ha inevitabilmente aggravato. A questo va aggiunto che 
nell’ultima consiliatura è mancato il necessario dialogo interistituzionale e il coinvolgimento 
delle parti sociali è stato quasi inesistente. Unica eccezione, nel metodo e nel merito e che può 
rappresentare un punto di partenza utile per la programmazione e realizzazione dei servizi è il 
piano sociale cittadino approvato a fine 2020 ma che per non restare un documento isolato deve 
integrarsi con gli altri sistemi che influiscono sulla protezione sociale dei cittadini più deboli ed in 
particolare:  il Sistema sanitario, anche alla luce della medicina di prossimità e di comunità, attraver-
so il recupero di ambulatori di comunità, per far sentire i cittadini comunque “accolti” rispetto a una 
cura da ricevere, azzerando la vergognosa piaga della povertà sanitaria, specie quella minorile; la 
concretizzazione dell’integrazione socio-sanitaria e di Budget, ovvero la presa in carico totale delle 
persone e delle loro fragilità; il mondo del lavoro, le politiche abitative e del patrimonio, il sistema 
dell’istruzione e formazione e della sicurezza; il ruolo del servizio sociale della giustizia minorile; il 
sistema di attenzione ai minori nelle famiglie disfunzionali, per altro in forte crescita.

Per quello che riguarda le Politiche abitative esse vanno inserite in un concetto più ampio di 
povertà abitativa che assume diverse dimensioni sintetizzabili nella quantità e qualità del potenzia-
le abitativo, le pratiche dell’abitare legali,illegali e/o sommerse, il sostegno dei servizi sociali alle 
famiglie in stato di povertà, monitoraggio sui nuclei familiari beneficiari e la presenza di minori, 
anziani e persone con disabilità grave e gravissima.

E’ necessario aumentare considerevolmente la spesa procapite destinata al potenziamento del 
welfare cittadino e portato a 1 a 5000 il rapporto assistenti sociali cittadini con l’assunzione del 
necessario personale e va definito come previsto dalle DGR un ufficio/servizio sociale completo di 
funzionari e impiegati amministrativi e va completato e finanziato il processo di definizione dei 
livelli essenziali delle prestazioni. 

Non è più rinviabile un percorso di programmazione congiunta tra la Regione e il Comune con il 
coinvolgimento delle organizzazioni sindacali e degli enti del terzo settore per utilizzare al 
meglio le importanti opportunità fornite dalla programmazione UE 2021/2017 e dal PNNR per 
ampliare, innovare e sostenere la programmazione dei servizi a livello di area Metropolitane, Comu-
nale e Municipale.

Il contesto

Spesa media procapite politiche sociali nel 2020 Roma 249 euro - Milano 300 euro
7,7% spesa delle politiche sociali destinata agli anziani a Roma -  Milano 19%
Nei primi sei mesi del 2021: 72.000 Richiedenti RDC – 85200 Richiedenti il Reddito di Emergenza
Rapporto assistenti sociali- cittadini totalmente disomogeneo sul territorio: va da 1 ogni 6500 
cittadini a 1 ogni 13000
13.896 nuclei in lista per un alloggio popolare per un totale di 37.636 persone a cui vanno aggiunte 
7mila domande escluse per vizi formali che farebbero lievitare il numero dei nuclei in attesa ad oltre 
le 20mila unità e il totale delle persone a oltre 50mila.
La Regione Lazio ha dato a Roma Capitale, per sostenere le famiglie in difficoltà nel pagamento 
degli affitti, per l’anno 2020 (tempo di pandemia) € 27 milioni in 2 trance,  di questi , ad oggi il 
Comune di Roma erogato soltanto circa un terzo.
1200 nuclei familiari vivono in 1400 alloggi temporanei per un costo di 25 milioni di euro
4500 gli sfratti previsti dopo lo sblocco previsto a livello nazionale.



Premessa
• Riorganizzazione e potenziare i servizi socio-sanitari-assistenziali;

• Stanziamento delle risorse necessarie per l’eliminazione delle liste di attesa di tutti i servizi di 
welfare locale erogati dal comune;

• Un programma straordinario di interventi per la non autosufficienza e per le politiche attive per 
l’invecchiamento;

• Accordi con le ASL e i Distretti Sanitari per una vera integrazione anche economica;

• Azioni di inclusione sociale delle persone con disabilità, sostegno alle famiglie attuazione del care-
giver e del Dopo di noi in ogni municipio.;

• La programmazione 2022/23 dei Piani sociali di zona;

• Adozione di piani dipartimentali e municipali per sostenere i cittadini che vivono in condizioni 
Povertà estrema e senza fissa dimora ;

• Programmazione dell’utilizzo del 110% per il risanamento del patrimonio ERP comunale;

• Il sistema Ater come architrave per la realizzazione dell’Agenzia sociale per la casa per un sistema 
integrato tra Edilizia residenziale pubblica, Edilizia residenziale sociale e il patrimonio privato fina-
lizzato a fruire di diverse soluzioni abitative al variare delle condizioni economiche, allo svolgimento 
di attività di informazione e orientamento all’utenza e garanzia nei confronti dei proprietari degli 
alloggi intermediati;

• Il patrimonio di Edilizia residenziale pubblica va frazionato per renderlo in sintonia con la com-
posizione dei nuovi nuclei familiari;

• All’interno del Dipartimento delle Politiche abitative di Roma capitale, senza costi aggiuntivi, va 
strutturato un sistema informativo trasparente e di facile accesso ai dati da parte dei cittadini per 
conoscere il patrimonio abitativo disponibile, indisponibile, tutte le procedure attive e le risorse 
disponibili (PNNR, Fondi europei 2021-2027, risorse nazionali e regionali);

• La rigenerazione e il riuso del patrimonio edilizio pubblico inutilizzato rappresenta una risorsa 
straordinaria per la città di Roma per affrontare l’emergenza abitativa e l’ormai cronica insuffi-
cienza dell’edilizia residenziale pubblica, ma anche un’occasione per dare una risposta alle 
carenze di spazi e servizi pubblici: nuovi asili nido, spazi di accoglienza ed inclusione, nuove aule 
attrezzate per le scuole servizi pubblici di prossimità nelle “nuove centralità” oltre il GRA che 
oggi ne sono quasi completamente prive;

• Nelle gare con l'offerta  economicamente più vantaggiosa la qualità del servizio deve prevalere 
sul prezzo per evitare effetti negativi su retribuzioni e stabilità del lavoro come avviene nelle gare 
a massimo ribasso, definizione per alcune tipologie di servizio ad alta intensità di lavoro di un siste-
ma di accreditamento che sia vincolato alla qualità e alla stabilità del lavoro, all’applicazione dei 
CCNL e integrativi firmati dai sindacati maggiormente rappresentativi al fine di tutelare i lavoratori 
del settore.

Primi atti della Giunta per combattere le diseguaglianze e il disagio sociale 

La vastità del territorio romano e l’affermarsi di nuovi fabbisogni rende necessario potenziare la 
strategia d’intervento per prevenire e prendere in carico le situazioni di fragilità e povertà attraver-
so il rafforzamento della rete delle infrastrutture sociali.
Riteniamo utile incrementare il Pronto Intervento Sociale che rappresenta uno dei 7 Livelli 
Essenziali delle Prestazioni previste dall’art. 22 l. Regionale 11/2016 per tutte le situazioni di 
emergenzialità. Doveroso dare continuità ai Protocolli d’intesa e operativi con le ASL romane per 
l’integrazione socio-sanitaria. 

La rete territoriale: i Centri d’ascolto del disagio (CAD), i centri antiviolenza, i PUA (Punti unici 
d’accesso, almeno 1 in ogni municipio), le Case della Salute (o della Comunità come prevede il 
PNNR), ancora scarse e non pienamente operative, insieme a nuove RSA pubbliche e ad una rivisi-
tazione complessiva del sistema di residenzialità di anziani fragili sono l’infrastruttura indispensa-
bile per una presa in carico complessiva del paziente fragile attraverso un piano personalizzato e 
un budget di salute per ottimizzare le risorse a disposizione 



Terza Azione:
Ricucire il rapporto tra i cittadini e le 
aziende che erogano servizi pubblici
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ROMA CAPITALE E RIETI



Le criticità

Le proposte

Le società partecipate romane prima dell’arrivo della amministrazione Raggi avevano già catalizza-
to l’attenzione dei cittadini, della politica ed in alcuni casi della giustizia tributaria per diversi motivi: 
presentavano situazioni critiche di indebitamento, non riuscivano ad erogare i servizi secondo i 
criteri previsti dalle leggi e dai Contratti di Servizio, non riuscivano più a garantire trasparenza e 
buona occupazione, presentavano evidenti problemi di gestione.

In un contesto di riferimento che vira verso il paradigma della sostenibilità i servizi pubblici acquisi-
scono ulteriore rilevanza strategica rivestendo, contestualmente, la doppia veste di soggetti eco-
nomici, su cui applicare nuovi modelli organizzativi, nonché strumenti utili al fine di favorire l’inclusi-
vità sociale. I servizi pubblici devono rispondere in modo sempre più efficiente ed efficace alle 
crescenti esigenze dell’utenza ed a bisogni sempre più diffusi e diversificati, interpretando i 
cambiamenti della dinamica della domanda, terreni sui quali la pandemia ha determinato accele-
razioni e cambiamenti significativi a cui urge rispondere in maniera predittiva. 

Oggi, a cinque anni dall’elezione della sindaca Virginia Raggi, non possiamo far altro che regi-
strare un fallimento completo della sua azione amministrativa anche su questo tema.

Infatti in questi anni le condizioni in cui versano le aziende e i servizi erogati sono peggiorate quasi 
in tutti i casi ed alcune scelte hanno portato alla perdita di potere di intervento da parte del Comune 
di Roma. La maggioranza delle società non vede approvati i propri bilanci e i piani assunzionali. Non 
esiste un piano organico di investimenti e di riorganizzazione dei servizi.

I cittadini romani hanno bisogno di ricevere servizi adeguati alle loro necessità ed hanno il diritto di 
usufruirne secondo standard di livello europeo e con tariffe adeguate per ricoprire i costi ordinari e 
non le inefficienze né gli sperperi.

Mettere tutte le società partecipate nelle condizioni di rispettare la loro missione statutaria  deve 
essere il primo scopo da perseguire dalla nuova giunta. Per far questo bisogna:

- approvare  tutti i bilanci e i piani assunzionali ancora sospesi, allo scopo di consentire gli inve-
stimenti e di evitare di rientrare nelle fattispecie di legge che potrebbero portare alla liquida-
zione delle società inadempienti.
- definire piani industriali solidi e coerenti per garantire servizi di qualità.

Va rafforzato il ruolo pubblico nella gestione dei servizi pubblici locali e in epoche di grandi 
trasformazioni e di riorganizzazione dei sistemi dei servizi, è indispensabile analizzare a fondo la 
realtà e prendere con coraggio la via dell’innovazione, una gestione ordinaria e priva di proget-
tualità non è infatti più sufficiente.

Sui trasporti bisogna puntare su una azienda unica regionale che partendo dalla sinergia tra Atac 
Cotral e FS punti alla gestione dei servizi di mobilità in ambito regionale. 

Il contesto

Insufficiente è il voto dato alla qualità dei servizi pubblici locali dai cittadini di Roma negli ultimi 5 
anni 

30 Le società partecipate di Roma capitale se comprendiamo anche le partecipazioni minoritarie

30 mila le lavoratrici e i lavoratori impiegati dalle società partecipate di Roma Capitale

Altri 4500 dipendenti e quasi 3 miliardi e 400 milioni di euro di fatturato relativi ad Acea.

Oltre 2 Miliardi di euro il fatturato annuale delle società

Oltre 5 mila i posti di lavoro persi a causa della mancata approvazione dei piani assunzionali da 
parte di Roma capitale



Un’Agenzia regionale della Mobilità nella quale confluisca Roma Servizi per la Mobilità che assuma 
il compito di programmare, progettare  e implementare la mobilità a Roma e nel Lazio. solo alzando 
lo sguardo per arrivare almeno al livello regionale si può ottenere l’efficacia necessaria.

Anche il ciclo dei rifiuti va governato in chiave industriale ed almeno di respiro regionale. Insieme 
ad una moderna gestione del ciclo dei rifiuti vanno sviluppate politiche per la salvaguardia 
dell’ambiente e per la transizione verde. Costruire un nuovo modello di sviluppo che punti  sull’eco-
nomia circolare, anche attraverso la riorganizzazione da “AMA centralizzata” ad “ AMA dei Munici-
pi” e strutturata per la raccolta dei rifiuti e lo spazzamento delle strade e con infrastrutture dedica-
te.  Nel Lazio già esistono realtà che lavorano separatamente nello stesso ambito e che possono 
integrarsi facilmente. Per una gestione virtuosa del ciclo dei rifiuti non si può prescindere dallo 
sviluppo di sinergie tra aziende pubbliche che portino alla creazione di una Multiutility della econo-
mia circolare che preveda anche il coinvolgimento delle amministrazioni locali e della regione 
Lazio. Questo traguardo è raggiungibile solo escludendo previsioni demagogiche, governando al 
meglio il processo di transizione attraverso tutti gli strumenti attivabili necessari al raggiungimento 
degli obiettivi, a partire dalla copertura dei gap impiantistici coerente con le più recenti politiche 
europee sui rifiuti per permettere, nel medio periodo, la chiusura del ciclo dei rifiuti urbani sul terri-
torio in cui sono generati.

Negli altri casi è senza dubbio importante, in profonda discontinuità con le proposte avanzare 
dall’amministrazione Raggi che prevedeva soluzioni sbagliate,  semplificare, accorpare ed integra-
re seguendo il filo logico delle attività specifiche delle singole società, elaborando proposte coeren-
ti con le specificità presenti ma anche moderne e innovative rispetto all’attuale; occorre inoltre 
unificare secondo la filiera di appartenenza producendo economie incentrate, ad esempio, sulla 
diminuzione degli amministratori, sulla centrale unica degli appalti, sul reclutamento del personale, 
sulla capacità di attuare investimenti.

Per realizzare questi obiettivi e dare stabilità e prospettive alle lavoratrici e ai lavoratori pensiamo 
si possa anche puntare su una soluzione innovativa che preveda  la futura creazione di un nuovo 
soggetto giuridico che esplichi, tra l’altro, un’azione di coordinamento delle aziende partecipate . In 
questa cornice di riassetto delle società di primo livello di proprietà totalmente pubblica vanno 
re-internalizzati il personale e i servizi  dati in appalto dal comune di Roma  alla Roma Multiservizi. 
Oltre la governance sarà importante insistere su ulteriori elementi di sistema sui quali far riflettere 
miglioramenti per quanto concerne gli aspetti organizzativi dei servizi:

-Riequilibrio territoriale tra Centro e Periferie urbane, in termini di dotazioni di servizi sia tradi-
zionali che innovativi
-Promozione delle nuove professioni , in particolare nella filiera digitale, insieme ad un’ ade-
guata offerta formativa di qualità per rafforzare le competenze dell’innovazione 

La Capitale sconta da troppo tempo ritardi e mancate risposte a criticità divenute negli anni 
croniche su un patrimonio delle partecipate che si configurano quali asset economici strategici 
per lo sviluppo e la sostenibilità del tessuto economico produttivo della realtà metropolitana 
romana e non solo.

Una realtà produttiva che spesso non tiene nella giusta considerazione il ruolo delle lavoratrici e dei 
lavoratori. Infatti una delle peculiarità che caratterizza le aziende che operano nella gestione dei 
servizi essenziali, risiede nella specificità delle proprie lavoratrici e lavoratori di generare valore 
autonomo e competenza relazionale, fattori alla base del vincolo di fiducia che si instaura tra azien-
da erogatrice e cittadino/utente. Questi fattori che riportano all’attenzione l’esigenza di un’innova-
zione anche in termini organizzativi e di governance che divengono coefficienti di semplificazione 
e condizione di maggiore agilità nel raggiungimento degli obiettivi di miglioramento delle varie 
performance aziendali, se introdotti con il coinvolgimento diffuso dei lavoratori.

Il nuovo modello di governance dovrà puntare sulla implementazione di processi di Democrazia 
Economica che favoriscano una maggiore partecipazione dei lavoratori alle vicende dell’ impre-
sa e insieme una necessaria trasparenza e possibilità di controllo da parte dei cittadini.



Quarta Azione:
Nuovo modello produttivo
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Le criticità

Le proposte

Nel corso degli ultimi 20 anni nel territorio del Comune di Roma e della sua Area Metropolitana il 
lavoro dipendente ha perso circa il 22% del suo potere di acquisto. Roma vede diminuire il valore 
aggiunto per addetto, diminuiscono le ore lavorate per addetto, si moltiplicano i contratti aperti 
per singola persona, si intercettano investimenti esteri a scarsa capacità di creazione di catene 
di valore territoriale.

Il quadro che emerge è un riposizionamento del modello di specializzazione e dimensionale delle 
imprese e degli addetti principalmente sulle fasce basse dei settori produttivi. 

Anche nei settori del terziario avanzato e industriale dove i numeri di lungo periodo sembrano indi-
care traiettorie di sviluppo (ad esempio le Telecomunicazioni) l’analisi delle dinamiche settoriali 
aziendali ci restituisce una crescita occupazionale principalmente posizionata nel segmento 
“povero” .
 
L’industria manifatturiera inoltre ha sempre più bisogno dell’offerta di servizi avanzati perché 
nell’evoluzione 4.0 si concentra la maggior parte delle innovazioni di prodotto e di processo che 
però richiedono molte risorse e investimenti pubblici e privati e quindi un facile accesso al credi-

Un sistema di commesse pubbliche comunali capaci di creare alto valore aggiunto anche attra-
verso una profonda qualificazione della domanda pubblica, sostenendo nella catena produttiva 
cittadina una ampia capacità di innovazione nella produzione di beni materiali, nei servizi alle 
imprese, alle persone e alla comunità agendo sullo sviluppo e diffusione delle conoscenze e compe-
tenze.

Una programmazione strategica partecipativa dello sviluppo produttivo capace di stimolare e 
indirizzare anche attraverso  iniziali investimenti pubblici l’attrazione di investimenti privati su pro-
duzioni e servizi ad alto valore aggiunto,  l’aggregazione e crescita delle imprese e  favorendo con 
accordi locali per l’insediamento e lo sviluppo  le condizioni per nuove e qualificate occasioni occu-
pazionali.

Favorire l’accesso al credito per le PMI e l’Artigianato.
Promuovere a livello territoriale l’alternanza scuola-lavoro, censendo le imprese disponibili e crean-
do il raccordo con Istituti scolastici e Università.
Favorire l’incontro e la collaborazione tra Università, Istituti di ricerca e Imprese, promuovendo 
forme di sinergia più strutturate e meno episodiche. 

Il contesto

Il tessuto industriale romano è caratterizzato da molte eccellenze nel campo dell’Informatica, 
della Difesa e Aerospazio, della Farmaceutica, della Ricerca, dell’Agroalimentare, della Chimica, 
del Petrolio, del Gas-Acqua, del Cinema, dell’Audiovisivo e della Multimedialità. Elementi che 
collocano Roma tra le prime città italiane per presenza industriale.

Accanto ad alcune importanti aziende/gruppi a livello nazionale abbiamo una grande quantità di 
piccole e medie imprese che operano nell’indotto del manifatturiero, impegnate su appalti e com-
messe pubbliche e private, che spesso faticano a innovarsi per motivi organizzativi ed economici.
 
In questo contesto di potenzialità positive tuttavia in pochi anni hanno lasciato Roma molte 
grandi aziende nei settori dell’informazione, nel ramo automotive; nel settore farmaceutico; nel 
campo dei petroli e dell’energia, nel settore Telecomunicazioni; nell’edilizia sono sparite le grandi 
aziende e la dimensione media delle imprese romane è scesa a 1,6 addetti; nei trasporti continua la 
crisi infinita di Alitalia e del suo indotto, a tutto ciò va aggiunto l’indebolimento dell’area del lavoro 
della PA centrale e locale che ha perso negli ultimi 20 anni decine di migliaia di posti di lavoro diretti 
e indiretti (questi ultimi a causa della riduzione delle commesse pubbliche che ha fortemente inciso 
sulle imprese fornitrici dell’area romana).



Recuperare un ruolo attivo e propositivo del Comune di Roma verso il Polo Tecnologico di Roma. 

Intervenire sul miglioramento delle infrastrutture materiali e immateriali, su recupero e completa-
mento delle opere pubbliche e servizi, affinché possano costituire valido supporto agli insediamenti 
industriali presenti sul territorio.

Programmare quindi Politiche Pubbliche Locali di sostegno all’economia attraverso un piano pluri-
settoriale di integrazione dei fondi disponibili (bilancio, regionali, nazionali ed europei) per investi-
menti nelle reti istituzionali locali, per il welfare partecipativo, per le reti TLC, per l’infrastruttura 
educativa/ formativa e le iniziative culturali; con investimenti pluriennali per la qualità e sostenibilità 
delle filiere e delle forniture pubbliche locali riferite a mobilità, rifiuti e decoro urbano, energia, 
sanità; con un programma di consigliatura su recupero e manutenzione urbana e completamento 
delle opere pubbliche.

In sostanza si tratta di rendere conveniente per le imprese, consolidare o incrementare gli inse-
diamenti su Roma.

Promuovere principi etici aziendali attraverso i rating comunali di legalità e sostenibilità delle 
imprese; favorire attraverso premialità e condizionalità degli aiuti pubblici alle società private la 
nascita e la crescita di aziende e filiere locali sostenibili e socialmente responsabili verso il territorio,  
le persone e l’ambiente.



Quinta Azione:
Vivere la Città
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Le criticità

In nessuna delle classifiche e nelle ricerche sulla qualità della vita effettuate negli ultimi anni trovia-
mo la capitale nelle prime posizioni. Nell’ultima ricerca condotta dalla università La Sapienza la capi-
tale conquista nel 2020 il 50° posto per qualità della vita, addirittura si colloca al 101° per quanto 
riguarda la sicurezza e all’89° posto per la qualità degli ecosistemi urbani. A contribuire ad una 
scarsa qualità della vita sono il sistema della mobilità pubblica inefficiente, la  disomogeneità nella 
distribuzione delle risorse e dei servizi di welfare di prossimità, la scarsissima azione di cura dei beni 
pubblici, l’assenza assoluta di politiche per l’abitare, per i giovani e per le donne. A questo si aggiun-
ge la mancanza di politiche virtuose per la valorizzazione dell’imponente patrimonio agricolo della 
città che avrebbe potuto contribuire a recuperare terreni pubblici, contrastare le speculazioni e 
dare impulso a nuova occupazione di qualità in un’ottica di sviluppo ecologicamente sostenibile. Si 
è perso tempo prezioso anziché promuovere un nuovo modello di sviluppo urbano fondato sulla 
rigenerazione degli spazi costruiti, dei quartieri, delle città e quindi delle reti sociali, attraverso la 
promozione di una edilizia e di una filiera dei materiali per la costruzione di qualità e sostenibile.

Il miglioramento della qualità della vita, in assenza di un sistema di servizi pubblici efficiente e 
calibrato rispetto ai nuovi fabbisogni sociali della città e di atti di programmazione e pianifica-
zione dei tempi di vita e degli orari della città e della mobilità delle persone e delle merci, rimane 
un obiettivo non realizzabile.

Roma non è una città per le donne, tantomeno una città delle donne!

E’ sconosciuta l’attuazione del bilancio di genere (previsto dalla legge) nella città che analizzi e 
valuti in ottica di genere le scelte politiche e gli impegni economico finanziari.  Manca un sistema di 
welfare su cui le famiglie possano contare, in grado di garantire a tutti i componenti pari libertà di 
investire nella propria realizzazione professionale agevolando una bilanciata re-distribuzione delle 
responsabilità nell’ambito familiare sotto tutti gli aspetti di necessità ordinaria e straordinaria ed 
una equilibrata conciliazione vita-lavoro; un welfare che supporti tutta la famiglia lungo il corso 
della loro evoluzione e lungo il ciclo della vita. Manca una distribuzione organica di asili nidi pubblici 
per una offerta formativa per tutti i bambini 0-6 anni che risponda alla domanda crescente nelle 
zone di residenza delle giovani coppie che si trovano maggiormente nell’area metropolitana della 
città, piuttosto che nel centro storico. Le scuole dovrebbero essere riorganizzate adeguando gli 
orari ai nuovi tempi di vita e di lavoro delle persone.

A Roma sono ancora troppe le donne che non lavorano e quando hanno un’occupazione è spesso 
precaria, con alta percentuale di part-time involontario, lavoro povero e a basso reddito. Tra il 2019 
e il 2020, infatti, le lavoratrici nel Lazio sono diminuite del 3,1%, riducendosi di 33 mila unità, a fronte 
di una flessione più contenuta tra gli uomini del meno 1,1%. 

Nel 2020 il gender gap ha raggiunto i 16,5 punti (era pari a 15,5 nel 2019).

Il contesto

1.46 Milioni di persone effettuano spostamenti ogni giorno su mezzi pubblici
48 minuti il tempo medio di viaggio nei mezzi pubblici - il 49% dei cittadini passa oltre 2 ore al 
giorno sui mezzi pubblici 
23.23% copertura artificiale del suolo - 16.5 metri quadrati di verde urbano per cittadino
Minore del 60% il tasso di occupazione femminile (con popolazione femminile maggiore di quella 
maschile)
565 Km quadrati di aree agricole

Le proposte

Mobilità Sostenibile:

Per una vera mobilità sostenibile insieme alle proposte di riforma della governance richiamata 
nella azione 3  serve un grande potenziamento delle infrastrutture della mobilità su ferro e una 
modifica strutturale della rete su gomma. Oggi le corse bus a Roma hanno una percorrenza media 
di 23 km. un dato incredibile perché questa caratteristica, unica nel panorama italiano, aumenta i 



costi di produzione (carburante e manutenzioni) oltre ad incrementare l'usura dei mezzi. E' neces-
sario modificare il trasporto su gomma rendendolo un trasporto di adduzione alle grandi linee su 
ferro(metropolitane e ferrovie regionali) anche attraverso la realizzazione di bus rapid transit. 
Naturalmente per fare questo è necessario investire sul ferro aumentando frequenze, cadenza-
menti e linee metropolitane e tramviarie a partire da una integrazione tariffaria completa che 
annetta anche i comuni oggi esclusi dal metrebus, garantendo agli studenti l’accesso gratuito al 
trasporto pubblico locale;

Miglioramento della gestione dello spazio pubblico, su cui Roma è carente, sia con l’estensione 
delle misure di mitigazione della circolazione privata, sia promuovendo progetti di riorganizza-
zione degli orari e degli spazi della città attraverso il rafforzamento delle politiche di Mobility 
Management a tutti i livelli;

Riequilibrio territoriale tra Centro e Periferie urbane, in termini di dotazioni di servizi sia tradiziona-
li che innovativi;

Accelerazione nello sviluppo della smartmobility;

Per una città vivibile:

Piano strategico dei tempi di vita-lavoro e degli orari della Capitale;

Avviamento indispensabile di un adeguato piano scolastico a partire da una verifica dell’anagr-
afe dell’edilizia scolastica per un primo passo diretto a pianificare i necessari  interventi di 
ristrutturazione, adeguamento, messa in sicurezza e smaltimento dei MCA;

Asili nido e attuazione Progetto 0-6 pubblici per tutte le bambine e i bambini dove realmente 
servono;

Scuole aperte negli orari pomeridiani per sostegno allo studio e per attività culturale e sportive 
per bambini e giovani;

Una casa delle donne e un centro antiviolenza in ogni municipio e 1 casa rifugio a seconda delle 
esigenze perché come riporta una indagine del Ministero dell’Interno, nel primo semestre 2021 il 
Lazio risulta la seconda regione con il maggior numero di omicidi volontari di donne (7) avvenuti 
in via predominante in ambito familiare/affettivo;

La costruzione di una rete antiviolenza in ogni municipio ed una cabina di regia comunale ,che 
veda coinvolti tutti i soggetti istituzionali e associativi,per progettare insieme percorsi culturali 
per i giovani e di intervento di presa in carico delle vittime, prevedendo anche percorsi di rein-
serimento nel mondo del lavoro con il coinvolgimento delle rappresentanze datoriali;

Costruzione di percorsi formativi con il coinvolgimento delle scuole e delle Università per la pro-
mozione dell’empowerment femminile;

Officine Territoriali anche con spazi di co-working in ogni municipio; luoghi a disposizione di 
lavoratori dipendenti, autonomi e studenti dove poter svolgere il lavoro da remoto e instaurare 
relazioni; aumentare la socialità, gli scambi e le conoscenze anche tra chi non ha un’occupazi-
one, l’ha persa o la sta cercando;

Mappatura dei fabbisogni e riallocazione e potenziamento dei servizi di prossimità soprattutto 
nell’area metropolitana e nelle zone limitrofe al GRA dove le giovani coppie si distribuiscono mag-
giormente;

Misure e azioni specifiche di programmazione, revisione delle procedure a sostegno dell’edili-
zia sostenibile e la rigenerazione urbana, dedicata al miglioramento della qualità della vita 
delle cittadine e dei cittadini e che non produca nuovo consumo di suolo e che non facciano 
ulteriormente perdere risorse ed opportunità, anche in vista del Giubileo del 2025;

Un piano straordinario per l’abbattimento delle barriere architettoniche favorendo la mobilità 
delle categorie più fragili con  un trasporto pubblico pienamente accessibile;

Valorizzazione dell’agricoltura periurbana e delle terre pubbliche con relativi patrimoni azien-
dali,naturali-paesaggistici e archeologici a Roma per  dare impulso  al ripensamento del model-
lo di sviluppo che non porti al consumo di suolo  ma invece punti alla sostenibilità economica 
ed economia circolare. Dare una nuova centralità al lavoro,  alla qualità dei prodotti ed a una 
gestione,utilizzazione e valorizzazione del patrimonio pubblico.



Sesta Azione:
Una Città pulita
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Le criticità

Roma è una città sporca.

Il dipartimento ambiente del Comune non riesce ad adempiere alla propria missione, le risorse inve-
stite per il decoro urbano sono irrisorie, manca una pianificazione integrata delle funzioni che metta 
a sistema il servizio di igiene urbana con il decoro della città e che affronti la attuale carenza di 
impianti, mezzi, addetti e che preveda gli investimenti necessari.

Il dipartimento partecipate ha reso impossibile qualsiasi azione di sviluppo di Ama mettendone a 
rischio l’operatività aziendale.

Il comune di Roma non investe sulle politiche ambientali e gestione dei rifiuti e accetta che Ama sia 
una azienda inefficiente, senza un vero piano di sviluppo e di investimenti. 

Tre bilanci non approvati fino a pochi giorni fa e l’assenza di volontà politica di trovare soluzione ai 
vincoli di bilancio  che pesano sulla capacità di investire sui servizi pubblici hanno spinto verso solu-
zioni emergenziali come la esternalizzazione dei servizi e la precarizzazione dei lavoratori impiegati 
negli appalti che ha aumentato i disservizi verso la città.

La transizione verso l’economia circolare rimane uno spot buono per le campagne elettorali.
 
La quasi totalità delle vie e dei marciapiedi dei quartieri della città sono ormai sommersa  dalle 
foglie o dall’erbacce, dai rifiuti ingombranti, dalle scritte nei muri e da decine e decine di sacchetti 
intorno ai cassonetti. 

Non esiste un piano per il decoro della Città, le comunità territoriali sono abbandonate e viene 
lasciato al senso civico dei cittadini e all’autorganizzazione la cura del territorio. 

Dopo anni di emergenze dovute all’incapacità nella gestione del ciclo dei rifiuti sembra quasi che 
pulire e rendere decorosa la capitale non sia più un obiettivo da perseguire da parte delle forze poli-
tiche e da Ama.

Oltre che nella conclamata incapacità dell’azienda municipalizzata ad adempiere correttamente 
agli obblighi previsti dal contratto di servizio per la gestione del servizio di igiene urbana della Capi-
tale  le cause vanno ricercate nelle scelte sbagliate prese dall’amministrazione capitolina.

Il contesto

1000 discariche abusive censite nel 2021 nel territorio del Comune di Roma

1300 Reclami giornalieri e segnalazioni presentate dai cittadini ad Ama

Voto medio sui servizi di pulizia delle strade e raccolta dei rifiuti 4,7

744 mln Costo servizio igiene Urbana
 
125 mln dedicati attività spazzamento e lavaggio

1% della Tari dedicata da AMA agli investimenti 



Le proposte

-Istituzione del Comitato per il decoro e la pulizia della Città presieduto dal Sindaco; come avvie-
ne per l’ordine e la sicurezza è necessario coinvolgere e coordinare l’azione di tutti i soggetti inte-
ressati, dai rappresentati della prefettura a quelli di AMA, dai municipi  alla polizia locale, dai vigili 
del fuoco alla protezione civile,  dalle organizzazioni sindacali alle associazioni ambientaliste, 
dall’Arpa alle ASL con il  compito di condividere e coordinare le azioni indispensabili per il decoro 
della città;

-Un piano straordinario di rimozione dei rifiuti e di pulizia della città;

-Potenziamento e riorganizzazione del dipartimento ambiente a partire da una congrua dotazione 
economica e di personale;

-Definizione del Piano Regolatore dei Rifiuti e dell’economia circolare affinché le infrastrutture 
utili alla gestione del ciclo dei rifiuti entrino nella pianificazione urbanistica della città ( Domus 
per la raccolta dei rifiuti all’interno di ogni fabbricato per togliere i cassonetti);

-Un nuovo Piano industriale e una nuova Mission per Ama, come illustrato nell’Azione 3, in cui sia 
valutata l’opportunità sulle Benefit Corporation.

-Tutte le azioni che riguardano il ciclo dei rifiuto devono essere affrontate nell’ottica della giusta 
transizione ecologica
.



Settima Azione:
Una Città intelligente

ROMA E LAZIO

UIL
LAZIO

IL SINDACATO DEI CITTADINI

ROMA CAPITALE E RIETI



Le criticità

Roma è il cuore della digitalizzazione del Paese per maggiore presenza sia dei soggetti utilizzatori 
(Pubblica Amministrazione, Ministeri, l’elevato numero di imprese di eccellenza) che dei fornitori di 
servizi (la maggiore presenza di aziende dell’ICT) ma non è riuscita ancora a fare sistema per conso-
lidare le competenze necessarie per l’autonomo sviluppo del sistema locale, sia economico che 
sociale. Ancora oggi  si registra una scarsa diffusione di una cultura digitale all’interno delle ammini-
strazioni pubbliche e tra i cittadini.

A questo si aggiunge che il covid ha fatto esplodere  le disuguaglianze digitali nella città metro-
politana di Roma e reso evidente l’arretratezza delle politiche di innovazione della capitale.

Le amministrazioni pubbliche e molte imprese private per la prima volta nella grande maggioranza 
dei casi hanno dovuto fare i conti con lo smart working che quasi ovunque si è trasformato in home 
working.

Va registrato il ritardo nello sviluppare una infrastruttura tecnologica avanzata e la copertura del 
territorio della città con gli strumenti di connettività di nuova generazione, in fibra ottica e wireless, 
per garantire un livello più elevato dei servizi pubblici, del welfare locale, delle prestazioni professio-
nali e delle implementazioni tecnologiche aziendali verso la transizione 4.0. Ad aggravare questa 
situazione è l’assenza di un Piano Infrastrutturale Tecnologico materiale e immateriale che metta a 
sistema tutti i driver presenti sul territorio romano utili alla costruzione di una città intelligente, pro-
muovendo l’innovazione, lo sviluppo sostenibile , la cooperazione tra pubblico e privato e la co-pro-
gettazione con le rappresentanze sociali, le associazioni e i cittadini.ù

Si sono persi anni preziosi per realizzare una strategia di medio-lungo periodo di investimenti relati-
vi alle  interdipendenze tecnologiche tra le grandi aziende partecipate di Roma su sistema dei rifiuti, 
mobilità collettiva, sistemi energetici, sistemi idrici. 

Nulla è stato fatto per ridurre le disuguaglianze presenti nella città utilizzando le potenzialità del 
digitale e nella definizione di una politica di forte sviluppo occupazionale relativa alla progettazione 
e implementazione della città intelligente.

Se le attività amministrative sono state in minima parte implementate con nuove tecnologie, resta 
ancora molto da fare per quanto riguarda l’interconnessione delle reti intelligenti.  

Il contesto

11,3% i ragazzi età 18-24 anni che hanno abbandonato precocemente gli studi a Roma, prima 
dell’emergenza pandemica; 

8,9% le famiglie che non hanno a disposizione una connessione ad internet adeguata nella Capitale;

Nel 2020 lo smart working ha riguardato il 18% delle microimprese (3-9 addetti), il 37% delle piccole 
(10-49 addetti), il 73% delle medie (50-249 addetti), e fino al 90% delle grandi (250 addetti e oltre), 
nello stesso periodo il 92% dei dipendenti pubblici ha lavorato in modalità “smart” e per l’88% di 
loro si è trattato di un’esperienza completamente nuova;

I principali driver per la costruzione di una città intelligente sono tutti presenti sul territorio del 
Comune di Roma e della sua area metropolitana: una forte concentrazione di centri di innovazione 
e ricerca, un ambiente “culturale” di respiro internazionale (ambasciate, consolati, multinazionali, 
istituzioni internazionali, relazioni globali accademiche e scientifiche, musei, cinematografia, teatri,  
spettacoli dal vivo, ecc.), una diffusa presenza di Università pubbliche e private, una articolata - 
anche se vetusta - dotazione infrastrutturale tecnologica di base;

Il Rapporto annuale ICityRank, promosso dal Forum PA, indica la città di Roma al quarto posto, 
dopo Firenze, Bologna e Milano, per la digitalizzazione delle attività amministrative. 



Le proposte

Progettare nell’ambito delle possibilità previste dal PNRR investimenti per programmare una stra-
tegia metropolitana trasversale di governo e sviluppo dell’innovazione sui fabbisogni reali della 
città (sociale e imprenditoriale) per una Città Intelligente partendo dalla realizzazione di progetti 
annunciati ma mai realizzati e ancora attuali, la Città della Conoscenza di cui fanno parte integrante 
il Museo della Scienza ed il Festival Annuale della Scienza, per poi definire:

-Una rete cittadina di Ecosistemi dell’Innovazione e Centri di Trasferimento Tecnologico a specia-
lizzazione tematica;

-Almeno 5 programmi di ricerca e innovazione, realizzati da partenariati allargati a Università, 
centri di ricerca e imprese sulla costruzione della Città Intelligente (inclusiva e solidale);

-Digital Innovation Hub e Punti di Innovazione Digitale incaricati dello sviluppo progettuale di 
servizi tecnologici avanzati, servizi innovativi e qualificanti di trasferimento tecnologico per le 
imprese, per i servizi della PA centrale e locale e delle società partecipate romane;

-Sviluppare intorno al progetto Roma Human Smart City, un Cluster romano delle ICT e TLC met-
tendo in cooperazione imprese, ricerca, università e rappresentanze sociali;

-Realizzare una rete di connessione wi-fi gratuita e più diffusa nella città per consentire a cittadini, 
turisti e operatori economici di fruire al meglio dei vari servizi culturali, ludici e logistici. A tal fine 
è importante estendere la connessione 5G a tutta la città. L’utilizzo ottimale della rete va poi fina-
lizzato ad una comunicazione trasparente e accessibile a tutti.

- Nell’ottica della sempre più spinta implementazione tecnologica, è utile prevedere un servizio di 
inclusione digitale, utilizzando ad esempio i centri anziani, per dare vita a scuole di alfabetizzazione 
digitale rivolte alla “generazione analogica”, affinché possa districarsi autonomamente nei vari 
servizi;

-  Puntare sulla formazione attraverso l’aumento dei posti a disposizione e dell’accesso alla scuola 
da 0 a 6 anni,  un piano straordinario dell’edilizia pubblica che abbia al centro la sicurezza delle 
scuole e il loro potenziamento tecnologico;

- Sviluppare in ogni municipio le Officine territoriali dello smart working;

- Sviluppare un Piano straordinario di formazione del personale e dei cittadini sulle tecnologie digi-
tali;

-Revisione del piano Roma Smart City per realizzare una vera innovazione tecnologica in tutti i 
servizi erogati da Roma capitale e dalle sue partecipate. 

Le strutture del comune di Roma avrebbero  potuto avere la possibilità concreta di godere di uno 
dei più innovativi distretti digitale europei. Una sfida per l’innovazione che poteva dar vita a lavoro 
di qualità e rivoluzionare la qualità dei servizi offerti ai cittadini della capitale, basti pensare agli 
effetti che avrebbe potuto avere nella fruizione dei servizi offerti dal comune, dalla mobilità alla 
gestione del traffico cittadino, dalla raccolta dei rifiuti all’erogazione dei servizi alle imprese e ai 
cittadini, alla mappatura delle infrastrutture e del loro stato di utilizzo e di manutenzione. 

Siamo sempre stati convinti che la  sfida per lo sviluppo della città intelligenti passi dalla creazio-
ne dei distretti della Conoscenza, della Cultura e dell’Innovazione. Non aver riannodato e reso 
strutturali le reti delle università, delle accademie, dei centri di ricerca, i sistemi culturali della 
città è un errore imperdonabile.



Ottava Azione:
Attrarre i giovani
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Le criticità

Una città contraddistinta da un forte declino demografico e dalla scelta di molti giovani di lascia-
re la città sia per studio che per lavoro verso altre mete italiane ed estere.
 
Sono tante le ricerche e i report anche del Comune di Roma che confermano una “struttura dei 
valori” dei giovani sempre più ristretta nell’ambito strettamente privato, le priorità sembrano defi-
nirsi attorno a famiglia (molto importante per il 93,5%) e amicizia (molto importante per il 73,7%) 
con una valorizzazione dei rapporti interpersonali e delle relazioni sociali sempre più legati esclusi-
vamente alle relazioni affettive più vicine. 

Una città potenzialmente e fortemente attrattiva per i giovani con un contesto socio, culturale, eco-
nomico caratterizzato da elementi di base, che potrebbero portare Roma ad essere la città dei 
giovani, come conferma la presenza di circa 240.000 studenti iscritti alle Università romane e di 
circa 600.000 studenti iscritti nelle scuole di ogni ordine e grado della città metropolitana. 

Nella Capitale è invece ridotta la presenza di studenti stranieri. 

Da tempo si registra un sistema di istruzione e formazione per le fasce di giovani a bassa istruzio-
ne privo di connessioni con le potenzialità occupazionali della città e della regione.

Ancora più grave è l’assenza di un sistema di welfare giovanile, di una strategia di “incontro” dei 
giovani attraverso i luoghi materiali e immateriali di concentrazione dei loro interessi e di un piano 
di co-progettazione con i giovani per i fondi NextGen-EU destinati alle politiche giovanili.

Tutte le indagini concordano nel fatto che i giovani che vivono nella Capitale hanno una forte 
preoccupazione per il futuro – al punto da temere di non riuscire a trovare un’occupazione coerente 
col proprio percorso di studi – ma hanno fiducia nella famiglia e nelle amicizie, oltre che nelle asso-
ciazioni di volontariato e nelle forze dell’ordinelamentano l’assenza di luoghi “interessanti” di aggre-
gazione.

In particolare l’ultima analisi elaborata dal comune di Roma  mostra che la disponibilità delle donne 
alla sotto-occupazione è un atteggiamento che si sviluppa a seguito dell’esperienza con il mercato 
del lavoro e interessa maggiormente quelle in possesso di un titolo di studio superiore. 

Il confronto per classi di età evidenzia invece che i giovani-adulti sono maggiormente disposti a 
forme di sotto-occupazione: tra gli under 20 (41,3%) e gli over 30 (63,9%) ci sono oltre 20 punti 
percentuali di differenza (sempre considerando la modalità alta dell’indice).

Il contesto

Il 30,3% dei giovani romani, tra i 18 e i 35 anni, risulta essere inoccupato, il 28,6% lavora saltuaria-
mente, il 41,2% dichiara di essere un lavoratore full-time. 

La stabilità, data dalla continuità economica, risulta di gran lunga il bisogno principale per i giovani 
con il 46,1%

Nella fascia di età 18/35 anni il 39,2% dei giovani romani dipende totalmente dal punto di vista eco-
nomico dalla famiglia di origine, mentre il 38,2% si dichiara solo parzialmente indipendente e solo il 
22,6% è completamente indipendente.

Tra gli occupati full-time solo il 46,3% afferma di essere economicamente autonomo, mentre la 
condizione di semi-dipendenza riguarda ben il 42,8% dei giovani che lavorano.



Le proposte

Anni 10 – 18:

-Diffondere sui territori il maggior numero possibile di spazi di aggregazione giovanili, riusan-
do i luoghi che già esistono e/o aprendo le scuole ai territori per promuovere e finanziare per-
corsi di animazione socio educativa e professionale per contrastare abbandono scolastico e 
povertà educativa;

-Rafforzare l’integrazione tra scuole, università, centri per l’impiego e parti sociali per potenziare 
l’orientamento in uscita, informare ed accompagnare i giovani nelle scelte consapevoli già dai 
banchi della scuola, orientarli quando si affacciano al mercato del lavoro, supportarli con la map-
patura delle competenze, intervenire per colmare gli eventuali gap tra domanda e offerta lavorati-
va e promuovere campagne d’informazione su diritti, contratti, salute e sicurezza sui luoghi di 
lavoro;

-Promuovere processi di democrazia partecipativa per coinvolgere le nuove generazioni sulle 
scelte che li riguardano attraverso luoghi di dialogo strutturato tra giovani e istituzioni, pro-
muovendo reali percorsi di partecipazione giovanile e conferendo loro maggiori responsabili-
tà;

-Promuovere l’educazione alla salute, lo sport per tutti, l’educazione alimentare e la salute menta-
le, costruendo una nuova relazione tra scuole, università, enti locali, territorio e ASL per contrasta-
re le dipendenze e promuovere il benessere;

-Un’azione strutturata di intervento in accordo fra scuola, comune, provveditore va esercitata 
rispetto ai ragazzi più fragili o provenienti da famiglie disfunzionali a rischio di dispersione sco-
lastica.

Anni 18 – 35:
 

-Costruire un welfare comunale giovanile che garantisca l’autonomia attraverso 
l'accesso alla casa, utilizzando le molte buone prassi europee; estendere e integrare con risorse 
comunali e regionali il reddito di cittadinanza ancorato all'istruzione, formazione e lavoro sociale/-
solidaristico; garantire l'accesso semplificato alla cultura, alla mobilità pubblica, ai servizi di soste-
gno alla genitorialità;

-Sviluppare occasioni di prima occupazione/formazione/imprenditoria utilizzando le buone 
pratiche italiane ed europee (Territori a disoccupazione zero, Lavori di quartiere, Lavori di 
Comunità, Progetti nell’economia sociale e mutua assistenza, ecc) anche con esperienze in 
coerenza con l’Europa di "youth work", come il lavoro negli spazi giovanili, nei movimenti 
giovanili, il "lavoro in strada", i progetti per sviluppare cittadinanza, integrazione, solidarietà 
tra i giovani, ossia tutto ciò che avviene al di fuori da quanto coperto dalle altre politiche 
come quelle relative all'occupazione, all'integrazione sociale e all'istruzione.



Nona Azione:
Includere e Valorizzare le Diversità
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Il contesto

-I progetti di accoglienza sono scesi da 52 del 2016 a 49 del 2019;
-Il numero di persone accolte nei centri è sceso passando da 4.965 nel 2016 a 2.658 nel 2019;
-Senza fissa dimora: 2019 con 277 pernottamenti e 1.504 pasti/giorno nel 2014 erano 340 e 1.544 
-2020 aumento drammatico del servizio di mense sociali con 8.592 utenti per circa 400mila acces-
si;
-Diminuiti gli utenti dei centri diurni per il disagio mentale dai 1.541 del 2016 ai 1.400 del 2019;
-Piano “superamento dei campi”: rispetto al 2016 risulta diminuito da 1.145 a 486 il numero dei citta-
dini Rom nei “campi tollerati” ma nel 2019 la Polizia Municipale ha censito 2.890 persone in 9 inse-
diamenti formali e 2mila persone in micro-insediamenti non autorizzati, periodicamente soggetti ad 
operazioni di sgombero. 

-Nel Lazio i disabili sono 330 mila, 242 mila a Roma
-L’importo medio dell’assegno totale per gli invalidi civili a Roma è circa 437 euro
Il 70% delle famiglie con una persona disabile in casa ha un solo reddito, nel 30% dei casi i genitori 
con un disabile adulto sono over 65.
-All’interno della popolazione compresa tra i 15 e i 64 anni, risulta occupato solo il 31,3% di coloro 
che soffrono di gravi limitazioni contro il 57,8% delle persone senza limitazioni.
-Le persone disabili in Italia sono occupate soprattutto nella pubblica amministrazione (il 50%).

-A dicembre 2018 erano 17 i gestori dell’accoglienza a Roma, sette mesi dopo ne sono rimasti 10, la 
maggior parte dei quali di grandi dimensioni in termini di fatturato e presenza nel settore.

Le criticità

A Roma si registra un sistema che non facilita l’inclusione degli ospiti nelle comunità locali in veri 
progetti di micro-accoglienza diffusa e integrata con il rischio che i grandi centri producano un 
impatto negativo sul territorio e sugli ospiti e contribuiscano ad attrarre interessi criminali.

Un sistema che non mira all’inserimento degli ospiti, come membri attivi e produttivi della società a 
partire dalla scolarizzazione dei più giovani.

La condizione dei nuclei familiari con persone minori e adulte disabili è veramente critica e in alcuni 
casi rasenta la sopravvivenza. A questo quadro poco confortante si aggiunge un alto tasso di disoc-
cupazione, un’endemica carenza dei servizi socio-educativi e socio-sanitari, una forte precarietà 
abitativa e spesso con barriere architettoniche.

Il contesto sociale è poco accessibile e inclusivo, la disabilità aumenta perchè la disabilità è il risulta-
to di un’interazione tra il livello di limitazione individuale fisica o sensoriale o cognitiva o mentale e 
il contesto di vita.

Le proposte

MIGRANTI E INTEGRAZIONE

-Chi intende amministrare Roma deve costruire politiche di integrazione degli immigrati nella 
società e nel territorio di residenza con progetti inclusivi municipali e comunali con particolare 
attenzione ai minori non accompagnati e al loro inserimento in famiglia prima del compimento dei 
18 anni quando il rischio di divenire invisibile diventa reale;

-È necessario costruire una rete istituzionale anche con le associazioni di volontariato che se ne 
occupano per l’attuazione di specifici progetti inclusivi nel lavoro, nei quartiere e all’inserimento 
scolastico delle nuove generazioni;

-Riattivare la Consulta affinché abbia un ruolo effettivo con un ampio livello di partecipazione per 
l'integrazione sociale dei cittadini stranieri.

-Favorire i percorsi di emersione dal lavoro nero anche attraverso la costituzione di un tavolo 
permanente presso l’ITL.



-Potenziare gli uffici competenti al fine di velocizzare la conclusione delle pratiche di regolarizza-
zione in corso, i ricongiungimenti famigliari;

-E’ necessaria una cabina di regia per l’impegno delle risorse a disposizione di più soggetti territo-
riali comprese le Prefetture.

ACCOGLIENZA RICHIEDENTI ASILO E RIFUGIATI

Il Comune, in accordo con le strutture dei Municipi, deve essere protagonista della risposta a una 
domanda di accoglienza. Chiediamo la discontinuità con il passato attraverso:

-Partecipazione: chi intende amministrare Roma deve costruire pratiche concrete di partecipazio-
ne alla vita sociale, culturale, politica ed economica della città, valorizzando le diverse provenienze, 
impedendo di far percepire come minaccia i nuovi arrivati, costruendo pratiche di incontro e di 
costruzione di una città plurale;

-Trasparenza: per ogni ambito delle politiche di accoglienza, dalla localizzazione e gestione dei 
centri, a tutto ciò che riguarda l'agire sul territorio;

-Controllo pubblico: va garantito mediante un’autorità indipendente, che verifichi tanto le condizio-
ni degli ospiti quanto quelle degli operatori dei centri e il rispetto degli impegni assunti dagli enti 
gestori.Un sistema di accoglienza diffusa, a cui accedere per step verso una sempre maggiore 
autonomia, e differenziare il target dei centri di accoglienza con particolare attenzione alle donne 
e ai minori;

-Appalti. Sostituzione nei bandi di affidamento dei criteri di offerta al massimo ribasso o economi-
camente più vantaggiosi, con quelli che privilegiano la qualità dei servizi e il rispetto di chi lavora e 
del rapporto numerico fra ospiti e operatori.Vanno garantite clausole di salvaguardia sociale.

PERSONE SENZA FISSA DIMORA

-Uscire dalla logica dell’accoglienza emergenziale, co -programmando un piano estate e un piano 
inverno flessibili ma stabili;

-Strutturare un Piano di Protezione Sociale immediatamente attivabile in caso di emergenza;

-Aumentare i posti in accoglienza a favore delle persone senza dimora prese in carico;

-Progettare un sistema di accoglienza diffusa con centri più piccoli e con meno ospiti;

-Rispettare il rapporto ospiti/operatori e la ricettività delle strutture;

-Garantire il diritto alla residenza amministrativa per usufruire i diritti di cittadinanza;

-Attivare percorsi di recupero e di rinserimento sociale personalizzati.

PERSONE SENZA FISSA DI MORA CON DISTURBI PSICHICI E DISABILITÀ 

-Costruire percorsi di sostegno dignitosi per persone affette da patologie oncologiche in terapia, 
malattie croniche, con disturbi psichici e disabilità;
 
-Rafforzare l’integrazione sociosanitaria nei centri di accoglienza per una concreta collaborazione 
sul campo tra operatori/operatrici sociali, medici e paramedici ASL competente per la cura delle 
persone accolte e la somministrazione e il monitoraggio delle terapie;

-Garantire il diritto alle cure per la salute mentale delle persone senza dimora accolte nel circuito 
cittadino, o in alternativa programmare la presenza di psichiatri e psicologi in affiancamento alle 
equipe dei centri di accoglienza e delle unità di strada;

-Sperimentare il budget di progetto individuale per sostenere economicamente i progetti di inclu-
sione personalizzati;



ROM e SINTI

-NO ghetti. NO esclusioni. NO provvedimenti esclusivi e discriminatori nei confronti dei rom;

-Garantire l’accesso ai diritti di cittadinanza: l’inclusione lavorativa recuperando mestieri artigianali 
che rischiano l’estinzione; l’inserimento scolastico per i minori; la formazione e l’educazione degli 
adulti; l’integrazione socio sanitaria; soluzioni abitative dignitose; il superamento dei campi; la 
partecipazione delle comunità rom come soggetto attivo;

-Monitorare l’utilizzo dei fondi dedicati all’inclusione e all’inserimento dei rom e sinti.

DISABILITÀ

-Non è più rinviabile un piano straordinario di nuove assunzioni delle persone con Disabilità, preve-
dendo selezioni riservate e inserimenti mirati in tutte le categorie e professioni nello stesso Ente, 
nelle Società Fondazioni Istituzioni Associazioni a cui partecipa;

-Prevedere negli appalti una clausola sociale specifica che riservi una quota di assunzione di perso-
nale con disabilità, un requisito da inserire nei Capitolati;

-E’ fondamentale un nuovo protagonismo del Comune anche nei rapporti con il Centro per 
l’impiego e con la rappresentanza datorile per proposte e promozione di convenzioni che abbiano 
il fine di inserimenti mirati di persone fragili. Creare opportunità di occupazione e formazione anche 
attraverso progetti di borse lavoro che possano essere di accompagnamento e di inserimento 
graduale nel mondo del lavoro e di superamento dell’esclusione sociale;

-Prevedere incentivi e sostegni economici alle start –up, Cooperative di  tipo B e  di piccole dimen-
sioni, che favoriscono e promuovono l’occupazione di persone con disabilità collaborando per le 
molteplici  attività e ambiti del Comune;

-Lavorare per l’esigibilità della Legge 112 “DOPO DI NOI” dove il Comune di Roma registra un ritar-
do inaccettabile da colmare velocemente, attuando in primis i progetti già pronti da tempo, recu-
perare competenze, predisponendo progetti individualizzati, utilizzando le risorse destinate alla 
loro attuazione, individuando immobili anche di proprietà pubblica  da destinare ai progetti di vita 
indipendente del Durante Noi e del Dopo di Noi;

-E’necessaria una seria campagna per l'abbattimento delle barriere architettoniche (sempre per 
garantire l"autonomia della persona con disabilità e favorire il trasporto pubblico adeguato e con-
sentire più facilmente di partecipare una  vita sociale anche  ricca di  relazioni);

-Eliminare le liste di attesa per l'assistenza domiciliare e addivenire ad una vera integrazione 
socio-sanitaria come previsto anche nel PNRR, garantire finalmente una presa incarico con progetti 
personalizzati e soprattutto una omogeneità in tutti i municipi o territori;

-Politiche di sostegno ai caregiver e alle famiglie in termini di servizi per un miglioramento della 
qualità della vita.



Decima Azione:
Sfida Capitale
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Le criticità

Il Bilancio di previsione è uno degli atti fondamentali della vita di una amministrazione comunale, è 
lo strumento attraverso il quale si evidenzia la volontà politica e le scelte amministrative che 
dovranno tradursi in impegni di spesa, progetti, investimenti. Non è un semplice insieme di numeri 
ma uno strumento fondamentale di governo che, attraverso le azioni ad esso collegate, influisce sul 
vivere quotidiano dei cittadini, dà alla comunità una particolare impronta.
  
Continuiamo a ribadire come sia stato sbagliato da parte della amministrazione uscente operare 
con una programmazione economica di bilancio priva della volontà di reale confronto preventi-
vo con i corpi intermedi della città maggiormente rappresentativi a partire da CGIL CISL e UIL.

Nessun progetto politico potrà essere realizzato se non si pensa ad una riorganizzazione della mac-
china amministrativa che nessuna amministrazione ha messo in atto negli ultimi 20 anni. I pesanti 
tagli alla spesa del personale a livello nazionale e i mancati investimenti in innovazione e formazione 
degli ultimi anni ci consegnano una macchina amministrativa invecchiata, con gravi carenze di 
personale e non in grado di garantire servizi di qualità ai cittadini e alle imprese.

La mancanza di progetti di ampio respiro per il rilancio della qualità dei servizi e le campagne 
mediatiche contro il lavoro pubblico hanno prodotto uno scollamento del rapporto tra lavoratori 
pubblici e cittadini.
  
In attesa dei necessari interventi legislativi a livello nazionale sui poteri di Roma capitale si sono 
persi anni preziosi per realizzare un vero decentramento realizzabile a legislazione vigente. Fino ad 
oggi l’organizzazione e la erogazione dei servizi ai cittadini risponde ad una conformazione della 
città superata da decenni e non quindi ai reali fabbisogni delle cittadine e dei cittadini.

La crescita del mercato turistico degli affitti a breve termine produce la tendenza alla disarticolazio-
ne del settore alberghiero romano e del lavoro contrattualizzato con la progressiva scomparsa 
degli alberghi tre stelle a proprietà locale. Il settore alberghiero romano soffre già oggi di un livello 
di sottoccupazione e sottoretribuzione del settore riferito non solo alla diffusa precarietà ed elusio-
ne contrattuale ma anche alla bassa occupazione media impiegata rispetto alla media degli alber-
ghi europei. 

Il mancato riconoscimento formale da parte delle istituzioni locali della catena del valore della filiera 
turistica (sono almeno 12 i settori produttivi collegati) ha determinato che a Roma nel settore del 
Turismo non sia mai stata realizzata una vera politica di indirizzo e sviluppo turistico ma ci si è 
costantemente adagiati su vecchie rendite di posizione. 

Nei settori della Fieristica, della Congressistica e dei grandi Eventi Culturali e Sportivi  il ruolo di 
Roma è marginale ed il rilancio a livello internazionale della “Nuvola” e della Fiera di Roma rimango-
no  temi aperti e inderogabili. 

Il contesto

In percentuale registriamo che dal 2008 al 2018 il personale dipendente di Roma Capitale è diminui-
to del 9,3%
Innalzamento dell’età media del personale che passa dai 49,5 anni del 2008 ai 52,6 anni del 2018 
Con il 47% del personale che, nel 2018, ricadeva nella fascia 51-60 anni, il 17% con oltre 60 anni e 
solo lo 0,1% nella fascia fino a 30 anni
Rapporto dipendenti abitanti Roma 8.1% Milano 10.4%
Oltre 400 alberghi ancora chiusi e 30% di capienza media occupata per quelli aperti
35% la presenza turistica a fine agosto 2021 rispetto al 2019
2 giorni il pernottamento medio post covid (in calo rispetto ai 2,3 gg del 2019)
31% è la stima delle presenze turistiche nelle case del “sommerso alloggiativo” di Roma
2,5 giorni a settimana è la media lavorativa 2021 delle guide turistiche ufficiali a Roma



I tempi di applicazione delle norme urbanistiche ed edilizie che regolano la costruzione e anche la 
semplice ristrutturazione degli hotel.

Il decoro della città, l’abusivismo commerciale a ridosso di siti storici e le guide turistiche non 
ufficiali sono temi da affrontare immediatamente.

Le proposte

Per poter migliorare la qualità dei servizi e poter affrontare le sfida del Pnnr e del Giubileo servono 
azioni immediate e coordinate che mirino a:

-Colmare le carenze di organico e introdurre nuove professionalità;
-Fare investimenti in innovazione con la conseguente riorganizzazione delle attività;
-Puntare sullo sviluppo del potenziale delle lavoratrice e dei lavoratori attraverso formazione 
mirata e continua;
-Dare impulso alla contrattazione per migliorare la qualità dei servizi e il benessere organizzati-
vo;
-Rigenerare gli ambienti e di lavoro per costruire un nuovo rapporto con i cittadini e il tessuto pro-
duttivo;
-Il Documento Unico di Programmazione (DUP) prima e poi il bilancio preventivo, dovranno 
essere oggetto di confronto e discussione con le parti sociali, affinché le scelte di fondo per la 
nostra città possano svilupparsi con un consenso diffuso e in un contesto di piena trasparenza 
in particolare sul vivere quotidiano dei cittadini, indicando le priorità nei settori: welfare, casa, 
viabilità, trasporti, igiene urbana, infrastrutture, opere pubbliche, cultura, progetti di sviluppo 
sociale ed economico.

Per rilanciare la attrattività turistica della capitale bisogna:

-Strutturare una Agenzia per la Promozione Turistica di Roma che abbia 3 fondamentali obietti-
vi: Aumentare i giorni di permanenza medi – Favorire politiche per il “ritorno a Roma” – Proporre 
pacchetti turistici segmentati 

-Programmare un Piano delle Opere Pubbliche per il Turismo (infrastrutture fisiche e 
immateriali) realizzabili nel corso della prossima consigliatura, anche per valorizzare e favorire 
l’utilizzo giornaliero del litorale romano da parte dei turisti e per il Decoro Urbano.

-un piano di rilancio degli scavi archeologici che portando alla luce nuovi tesori consenta di 
attrarre l’attenzione del mondo accademico e culturale globale con un piano di ampliamento 
espositivo ed un piano di interventi sul sostegno e la  ricerca di nuove tecnologie di scavo, 
restauro e manutenzione delle opere d’arte e archeologiche;

-dare ad Ostia un nuovo impulso, facendo del suo litorale un punto di forza e di attrattività per 
i turisti in visita a Roma. Il litorale romano ha tutte le caratteristiche per essere valorizzato al 
meglio e diventare in futuro, insieme a tutta la preziosissima area archeologica, oggetto di un 
importante flusso di visitatori; 

-un piano di interventi per la valorizzazione del Tevere, dei Parchi e delle Ville Storiche e dare 
immediata attuazione al progetto della regione Lazio per la trasformazione in “MetroMare” della 
Roma-Lido;

-Politiche pubbliche in grado di favorire un fitto calendario annuale di “grandi eventi”, di cultu-
rali, di fieristica e di congressistica. Costruire un bacino romano di lavoratori altamente profes-
sionalizzati ed affidabili a cui gli organizzatori dei grandi eventi si dovrebbero rivolgere per 
strutturare l’evento dal punto di vista occupazionale, inserendo nei contratti degli eventi il 
divieto all’utilizzo dei volontari; così facendo quello che oggi è “un lavoretto” saltuario potreb-
be divenire un lavoro strutturato per centinaia di persone;



-Strutturare la Filiera Industriale Romana del Turismo e costituire un “Fondo Integrativo per gli 
Eventi” alimentato da risorse “obbligatorie” pubbliche e private relative a percentuali fisse sul 
fatturato e sul bilancio della Filiera del Turismo;

-Promuovere gli Alberghi come veri e propri hub del turismo romano ed incentivare i servizi di 
“cross-selling” (servizi secondari rispetto alla vendita della camera); Accelerare l’iter  delle 
norme pubbliche (comunali, regionali) che regolano i tempi di applicazione delle norme urbani-
stiche ed edilizie che regolano la costruzione e anche la semplice ristrutturazione degli hotel;

-Promuovere una diffusa rete Universitaria di Master Specialistici sul Turismo e nelle scuole profes-
sionali corsi sulle nuove professioni green del turismo;

-Sostegno all’attività dei piccoli imprenditori alberghieri del turismo, favorendo la costruzione 
di reti di strutture e/o di acquisizioni e/o di ammodernamento strutturale sia per quanto riguar-
da il tema della sostenibilità ambientale ed energetica sia per quanto riguarda la gestione/con-
tenimento del rumore, creando dunque un contrappeso locale alla presenza dei grandi gruppi 
internazionali.

Roma realmente Capitale d’Italia 

-Adeguare e aumentare le competenze dei Municipi a legislazione vigente tenendo conto dei 
reali fabbisogni dei singoli territori, creare forti sinergie tra tutte le istituzioni del territorio per 
definire le prerogative di Roma e sollecitare la conclusione dell’iter parlamentare sull’ordina-
mento della Capitale.

Nella complessità del momento e considerata la quantità di problematiche da affrontare, la mag-
giore sfida riguarderà, prima di tutto, il modo in cui si intenderà affrontare le criticità e dare risposte 
efficaci e condivise. Molto dipenderà dalla capacità di coinvolgere e dal modello di relazioni sinda-
cali che la nuova Amministrazione vorrà porre in essere.

Praticare e non evocare la Partecipazione a volte può sembrare un esercizio faticoso; tuttavia 
l’Amministratore che possiede la pazienza e l’umiltà di ascoltare e comprendere i bisogni espressi 
dalla città, sa che le energie spese in tale direzione renderanno sicuramente più agevole il governo 
dei problemi e la capacità di dare risposte adeguate.



ROMA E LAZIO

UIL
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IL SINDACATO DEI CITTADINI

ROMA CAPITALE E RIETI




